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Natale: le persone di spessore 
nascono e si rivelano, sempre 
e solo, nel silenzio e attraverso 

il silenzio. Il rumore è come un vampiro 
che prosciuga le menti e i cuori. Il bac-
cano non aiuta, perché genera la super-
ficialità che sfilaccia l’intimo dell’uomo. 
In un mondo stordito dal fracasso artifi-
ciale, sempre più freddo per la diffiden-
za di molti e per l’ingordigia di pochi, in 
un’umanità sempre più indifferente allo 
sguardo e all’incontro, sempre più cinica 
per i cuori chiusi ed estranei, in società 
bloccate dal pessimismo della tristezza e 
del sospetto, quella stalla dona speranza: 
in essa l’affetto riempire il cuore della ma-
dre, del padre e persino degli animali che 
con il loro calore riscaldano il Neonato, 
avvolto in fasce e deposto nella mangia-
toia. Quella grotta ricorda che nessuno è 
perduto del tutto, che per nessuno è stata 
pronunciata la definitiva sentenza di mor-
te, che per ciascuno c’è sempre la possi-
bilità della luce e della liberazione. Bet-
lemme, con la sua essenziale precarietà, 
mostra che il troppo benessere può ad-
dirittura rivelarsi nemico dell’essere, che 
l’abbondanza delle cose può schiacciare 
la preziosità di ogni persona ed allarmare 
per l’avidità da cui bisogna assolutamen-
te guarire. Betlemme ci ricorda l’alfabeto 
con il quale declinare l’umano, e non solo 
scarabocchiare la vita. Nel Bambino di 
Betlemme vediamo il vero umanesimo. 
Lui è l’uomo nuovo che, con la sua grazia, 
sempre ci ricrea e ci rinnova: lasciamoci 
guardare e salvare da Lui. Betlemme ha 
riaperto il giardino delle delizie, andiamo 
a vedere. In quel luogo nascosto e, ai più, 
sconosciuto troveremo la pace. 
Andiamo a cogliere i beni del paradiso in 
una stalla. Ivi è apparsa la radice non irro-
rata, che germinò il perdono. Ivi si è trova-
to il pozzo, che calma e colma il desiderio 
di vita. Ivi una Vergine, mettendo alla luce 
il Bambino, ribalta le banali certezze de-
gli uomini. Andiamo dove è nato, nuovo 
Bambino, il Dio di prima dei secoli.
E… faremo Natale. Auguri a tutti e a cia-
scuno!

+ Giuseppe Giuliano, 
vescovo di Lucera-Troia



Dire che ci prepariamo al 
Natale è diverso dal dire 
che ci prepariamo a con-

templare il mistero dell’incarna-
zione, del Dio che diventa uomo? 
Secondo me sì. Le parole sono 
importanti, e se dire “Natale” può 
portarci facilmente a pensare agli 
accessori più che alla sostanza; in-
carnazione per quanto più difficile 
da comprendere, dice il senso vero 
di questo evento.
Non è stato facile, all’inizio, accet-
tare l’idea di un Dio che si rivela 
come uomo per l’uomo, a servizio 
dell’uomo. Ed è proprio questo 
che risulta “scandaloso”: un Dio 
che serve, e diventa il nuovo para-
digma per il credente di tutti i tem-
pi. Se Dio serve alla maniera di un 
padre e di una madre che lo fanno 
per amore, chi siamo noi per in-
ventarci un modo diverso di vivere 
il nostro essere cristiani?

E poi, quale altro tipo? Nessun al-
tro che possa renderci così credi-
bili dinanzi al mondo a cui siamo 
mandati, per essere luce e sale.
Il Natale, quel mistero del Dio che 
si fa uomo, non quello che-ci-ren-
de-tutti-più-buoni per l’emotività 
legata agli “accessori”, canzoni e 
canzonette, alberelli e luminarie, 
ha invece una forza eversiva a cui 
non si può resistere.
Se un Dio decide, nella piena gra-
tuità dell’amore, di farsi uomo, 
l’uomo non può non farsi uomo, 
pure lui. In che senso? Nel senso 
che non può non riscoprire la sua 
essenziale vocazione ad essere 
uomo, umanità, nella sua pienez-
za. È possibile, mi chiedo, essere 
cristiani senza essere prima uomi-
ni e donne? È possibile bypassare 
quelle virtù umane che sono veico-
lo per altri contenuti più profondi? 
Se non sei simpatico al mondo, 

come potrai annunciargli il vange-
lo, la buona notizia che Dio ama 
tutti, anche chi non lo sa? Che vuol 
dire essere sim-patici? Vuol dire 
avere gli stessi sentimenti dell’uo-
mo contemporaneo. Vuol dire, 
quello che ci esortava a fare san 
Paolo: gioire con chi gioisce, pian-
gere con chi piange, avere gli stessi 
sentimenti di chi incontriamo. Far-
ci le stesse domande dell’uomo 
contemporaneo, avere gli stessi 
dubbi, le stesse preoccupazio-
ni….
Essere umani, senza sbrodolare 
chilometri di dottrina imparata 
come un nastro magnetico (che, 
come quelli di una volta, cono-
scevano l’usura del tempo e co-
minciavano a perdere colpi) per 
dare risposte senza un minimo di 
carne e sangue, ma con piglio di 
chi sa tutto e ti sa dare le risposte 
giuste in ogni momento, e poi… 

«Et Verbum caro factum est» (Gv 1,14)

Una scelta di povertà  
Piergiorgio Aquilino
stampa@diocesiluceratroia.it

L’opera ospitata dalla co-
pertina di quest’ultimo 
numero di Sentieri, dal 

titolo “Siamo tutti migranti”, ci 
riporta ai primi giorni della vita 
terrena del Figlio di Dio. Para-
dossi della fede a parte – non 
lontani dalle logiche di Hans Urs 
von Balthasar et alii –, l’artista 
Jack Poliseno ci invita a cogliere 
il significato del vero messaggio 
del Natale cristiano: l’incarna-
zione, la rivelazione, la signoria 
del Figlio dell’Uomo venuto, po-
vero tra i poveri, ultimo tra gli ul-
timi, per la salvezza del mondo.
È la povertà della sua umani-
tà più che la regalità della sua 
divinità a doverci interpellare: 
«Gesù Cristo: da ricco che era, 
si è fatto povero per voi, perché 
voi diventaste ricchi per mezzo 
della sua povertà» (2Cor 8,9).
Papa Francesco, che sulla pover-
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« agorà » a cura di Ciro Miele
Delegato vescovile per i problemi sociali

tà ha fondato il proprio ministe-
ro petrino, lo sta ripetendo dal 
primissimo Convegno di Firenze 
(2015) e non si stanca di ribadir-
lo: è la povertà dell’umanità del 
Cristo a doverci scuotere! In 
ultimo, lo ha ricordato il 12 no-
vembre scorso all’incontro di 
preghiera in occasione della V 
Giornata mondiale dei Poveri, 
presso la Basilica di Santa Ma-
ria degli Angeli ad Assisi, dove 
ha abbracciato cinquecento 
donne e uomini, giovani e an-
ziani, in stato di povertà. «Sia-
mo venuti per incontrarci – ha 
sottolineato –: questa è la prima 
cosa, cioè andare uno verso l’al-
tro con il cuore aperto e la mano 
tesa. Sappiamo che ognuno di 
noi ha bisogno dell’altro, e che 
anche la debolezza, se vissu-
ta insieme, può diventare una 
forza che migliora il mondo. 

Spesso la presenza dei poveri 
è vista con fastidio e sopporta-
ta; a volte si sente dire che i re-
sponsabili della povertà sono i 
poveri: un insulto in più!». Per 
chiosare: «È tempo invece che 
ai poveri sia restituita la parola, 
perché per troppo tempo le loro 
richieste sono rimaste inascol-
tate. È tempo che si aprano gli 
occhi per vedere lo stato di disu-
guaglianza in cui tante famiglie 
vivono. È tempo di rimboccarsi 
le maniche per restituire dignità 
creando posti di lavoro. È tem-
po che si torni a scandalizzarsi 
davanti alla realtà di bambini 
affamati, ridotti in schiavitù, 
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sballottati dalle acque in preda 
al naufragio, vittime innocenti 
di ogni sorta di violenza. È tem-
po che cessino le violenze sulle 
donne e queste siano rispettate 
e non trattate come merce di 
scambio. È tempo che si spezzi 
il cerchio dell’indifferenza per 
ritornare a scoprire la bellezza 
dell’incontro e del dialogo. È 
tempo di incontrarsi. È il mo-
mento dell’incontro. Se l’uma-
nità, se noi uomini e donne non 
impariamo a incontrarci, andia-
mo verso una fine molto triste».
È giunto, dunque, il tempo: si 
compie oggi, nella storia, un 
nuovo Natale!

Mistero di un Dio che si fa uomo per servire… ed insegnarci a farlo
“diciamo una preghiera alla Ma-
donna”.
Ma, forse, il mondo ha bisogno 
di testimoni veri più che di mae-
strini e maestrine col profumo (o 
puzza?) di incenso.
I veri testimoni del Vangelo, quelli 
che glielo puoi leggere nella vita 
più che attraverso le loro parole 
sono quelli che “le gioie e le spe-
ranze, le tristezze e le angosce 
degli uomini d’oggi, dei poveri 
soprattutto e di tutti coloro che 
soffrono, sono pure le gioie e le 
speranze, le tristezze e le ango-
sce dei discepoli di Cristo, e nulla 
Vi è di genuinamente umano che 
non trovi eco nel loro cuore. […] 
Perciò la comunità dei cristiani 
si sente realmente e intimamente 
solidale con il genere umano e con 
la sua storia” (GS, 1).
È l’unico modo, questo, per essere 
credenti e, soprattutto, credibili!
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Sentieri
Mensile di informazione e di cultura

A Natale si celebra il “sa-
cramento” della pover-
tà e, prendendo forza 

anche dalle restrizioni, si leva la 
supplica a Dio perché “venga a 
risollevare l’umanità stremata 
dalla lunga prova della pande-
mia”. “Parole forti”, riconosce il 
cardinale Raniero Cantalamessa, 
“ma fondate”. E così nella terza e 
ultima predica di Avvento dello 
scorso anno, il predicatore della 
Casa Pontificia ha fatto presente 
come “di Maria e Giuseppe si leg-
ge nel Vangelo che ‘non c’era po-
sto per essi nell’albergo’ (Lc 2,7)”. 
Osservando che “anche oggi non 
c’è posto per i poveri nell’albergo 
del mondo: la storia ha mostrato 
da che parte stava Dio e da che 
parte deve stare la Chiesa. Anda-
re verso i poveri è imitare l’umiltà 
di Dio”.
“San Giovanni XXIII, in occasione 
del concilio Vaticano II, ha conia-
to l’espressione ‘Chiesa dei pove-
ri’”, ha ricordato, evidenziando 
che non si tratta “solo dei poveri 
della Chiesa: in un certo senso, 
tutti i poveri del mondo – siano 
essi battezzati o meno – le ap-
partengono”. Ma, ha aggiunto, 
“si obbietta: non hanno la fede 
né ricevuto il battesimo! È vero, 
ma neppure i santi innocenti 
che festeggiamo dopo Natale li 
avevano avuti. La loro povertà 
e sofferenza, se è incolpevole, è 
agli occhi di Dio il loro battesimo 
di sangue. Dio ha molti più modi 
di salvare di quanti ne immagi-
niamo noi, anche se tutti questi 
modi – nessuno escluso – passa-
no attraverso Cristo”.

I poveri sono di Cristo e della 
Chiesa
Dunque, ha spiegato il cardinale, 
“i poveri sono ‘di Cristo’ non per-
ché si dichiarano appartenenti a 
lui, ma perché lui li ha dichiarati 
appartenenti a sé, li ha dichiarati 
suo corpo”. Questo, tuttavia, “non 
vuol dire che basti essere poveri e 
affamati in questo mondo per en-
trare automaticamente nel regno 
finale di Dio. Le parole ‘venite be-
nedetti del Padre mio’ sono rivol-
te a quelli che si sono presi cura 

In margine ad una catechesi del card. Raniero Cantalamessa 

Natale: sacramento della povertà
Giampaolo Mattei
Vatican News

dei poveri, non necessariamente 
ai poveri stessi, per il semplice 
fatto di essere stati materialmen-
te poveri nella vita”. “La Chiesa di 
Cristo – ha proseguito il predica-
tore – è dunque immensamente 
più vasta di quello che dicono i 
numeri e le statistiche. Non per 
semplice modo di dire, o per un 
trionfalismo fuori luogo. Nessu-
no, al di fuori di Gesù, ha procla-
mato: ‘Tutto quello che avete fat-
to a uno solo di questi miei fratelli 
più piccoli, l’avete fatto a me’ (Mt 
25,40), dove il ‘fratello più picco-
lo’ non indica solo il credente in 
Cristo, ma ogni uomo”.

Fondamento biblico e teologico 
alla scelta dei poveri
Dunque, ha spiegato il cardinale, 
“se per il fatto dell’incarnazione il 
Verbo ha, in certo senso, assun-
to ogni uomo, per il modo in cui 
essa si è realizzata Egli ha assun-
to, a un titolo tutto particolare, 
il povero, l’umile, il sofferente. 
Ha ‘istituito’ questo segno, come 
ha istituito l’Eucaristia”. Cristo 
infatti “pronunciò sul pane le pa-
role ‘questo è il mio corpo’” e ha 
poi adoperato “le stesse parole” 
anche per i poveri: “Lo ha fatto 
quando, parlando di quello che si 
è fatto – o si è omesso di fare – per 
l’affamato, l’assetato, il prigionie-
ro, l’ignudo e l’esule, ha dichiara-
to solennemente: “L’avete fatto a 
me” e “Non l’avete fatto a me” (Mt 
25, 31 ss).
Riferendosi a Giovanni Battista e 
a san Paolo, il cardinale Cantala-
messa ha indicato “la distinzione 
tra il fatto dell’incarnazione e il 

modo di essa, tra la sua dimen-
sione ontologica e quella esisten-
ziale”. Questione interessante, e 
non solo per gli specialisti, per-
ché “getta una luce singolare sul 
problema attuale della povertà e 
dell’atteggiamento dei cristiani. 
Aiuta a dare un fondamento bi-
blico e teologico alla scelta pre-
ferenziale dei poveri, proclamata 
nel Concilio”. Jean Guitton scrisse 
in proposito che “i padri concilia-
ri hanno ritrovato il sacramento 
della povertà, cioè la presenza 
di Cristo sotto le specie di coloro 
che soffrono”.
In sostanza, ha ricordato il pre-
dicatore, Gesù “non è venuto ge-
nericamente nel mondo, ma per-
sonalmente in ciascuna anima 
credente”. Cristo “non è presente 
dunque soltanto sulla barca del 
mondo o della Chiesa; è presente 
nella piccola barca della mia vita”.

Il Natale nei cuori: Dio è sempre 
con noi
A questo proposito il cardinale ha 
ripetuto “una affermazione ardi-
ta circa il Natale che è rimbalzata 
di epoca in epoca, sulla bocca di 
grandi dottori e maestri di spirito: 
che giova a me che Cristo sia nato 
una volta a Betlemme da Maria, 
se egli non nasce per fede anche 
nel mio cuore?”.
Per la meditazione il predicatore 
della Casa Pontificia ha fatto rife-
rimento alla “notizia” che Giovan-
ni dà all’inizio del suo Vangelo: “Il 
Verbo si è fatto carne ed è venuto 
ad abitare in mezzo a noi” (1,14). 
E il rimprovero di Gesù ai suoi di-
scepoli impauriti per la tempesta 

vale anche per l’umanità di oggi 
“se nella violenta tempesta che 
si è abbattuta sul mondo con la 
pandemia ci dimenticassimo che 
non siamo soli nella barca e in ba-
lia delle onde”. Perché, ha insisti-
to il cardinale, “Dio è sempre con 
noi, dalla parte dell’uomo”.
L’unione “perfetta” di divino e 
umano nella persona di Cristo 
“è la più grande di tutte le novi-
tà possibili, ‘l’unica cosa nuova 
sotto il sole’ la definisce san Gio-
vanni Damasceno”. Tanto che, ha 
spiegato il cardinale, “la prima 
grande battaglia che la fede in 
Cristo ha dovuto affrontare non 
è stata quella della sua divinità, 
ma quella della sua umanità e 
della verità dell’incarnazione”. 
All’origine di tale questione c’era 
il dogma di Platone secondo cui 
“nessun Dio si mescola con l’uo-
mo”. Sant’Agostino “ha scoperto, 
per propria esperienza, la radice 
ultima della difficoltà di credere 
nell’incarnazione, e cioè la man-
canza di umiltà”. Con questo sti-
le, ha assicurato Cantalamessa, 
“ci aiuta a capire la radice ultima 
dell’ateismo moderno e ci indica 
l’unico modo possibile per supe-
rarlo”. A partire da Hermann Sa-
muel Reimarus “nel secolo XVIII 
è stato tutto un assalto alla verità 
storica del Vangelo e alla divinità 
di Cristo”. Ma proprio “l’esperien-
za di Agostino indica anche la via 
per superare l’ostacolo: deporre 
l’orgoglio e accettare l’umiltà di 
Dio”.

Il Natale, festa dell’umiltà di Dio
E “Natale è la festa dell’umiltà 
di Dio”, ha ripetuto il cardinale. 
Per celebrarla “in spirito e verità 
dobbiamo farci piccoli, come ci si 
deve abbassare per entrare per la 
porta angusta che immette nella 
basilica della Natività a Betlem-
me”. Con una constatazione: “Al 
tempo del Battista, ciò che face-
va difficoltà era il corpo fisico di 
Gesù, la sua carne così simile alla 
nostra, eccetto il peccato. Oggi 
è soprattutto il suo corpo misti-
co, la Chiesa, a fare difficoltà e a 
scandalizzare. Così simile al resto 
dell’umanità, non escluso neppu-
re il peccato!”. Ma “come il Pre-
cursore fece riconoscere Cristo 
sotto l’umiltà della carne ai suoi 
contemporanei, così è necessa-
rio oggi farlo riconoscere nella 
povertà e nella miseria della sua 
Chiesa, come pure nella povertà e 
miseria di ciascuno di noi”.

Vaticano, Aula Paolo VI, 18 dicembre 2020. 
La terza catechesi d’Avvento.
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Tutti siamo certamente 
deboli, lo ammetto, ma 
il Signore Dio mette a no-

stra disposizione mezzi tali che, 
se vogliamo, possiamo far molto. 
Senza di essi però non sarà possi-
bile tener fede all’impegno della 
propria vocazione.
Facciamo il caso di un sacerdote 
che riconosca bensì di dover es-
sere temperante, di dover dare 
esempio di costumi severi e san-
ti, ma che poi rifiuti ogni mortifi-
cazione, non digiuni, non preghi, 
ami conversazioni e familiarità 
poco edificanti; come potrà costui 
essere all’altezza del suo ufficio?

Ci sarà magari chi si lamenta che, 
quando entra in coro per salmo-
diare, o quando va a celebrare la 
Messa, la sua mente si popoli di 
mille distrazioni. Ma prima di ac-
cedere al coro o di iniziare la Mes-
sa, come si è comportato in sa-
crestia, come si è preparato, quali 
mezzi ha predisposto e usato per 
conservare il raccoglimento?
Vuoi che ti insegni ad accrescere 
maggiormente la tua partecipa-
zione interiore alla celebrazione 
corale, come rendere più gradita 
a Dio la tua lode e come progre-
dire nella santità? Ascolta ciò che 
ti dico. Se già qualche scintilla del 
divino amore è stata accesa in te, 
non cacciarla via, non esporla al 
vento. Tieni chiuso il focolare del 
tuo cuore, perché non si raffreddi 
e non perda calore. Fuggi, cioè, le 

distrazioni per quanto puoi. Rima-
ni raccolto in Dio, evita le chiac-
chiere inutili.
Hai il mandato di predicare e di in-
segnare? Studia e applicati a quel-
le cose che sono necessarie per 
compiere bene questo incarico.
Da’ sempre buon esempio e cer-
ca si essere il primo in ogni cosa. 
Prèdica prima di tutto con la vita 
e con la santità, perché non succe-
da che essendo la tua condotta in 
contraddizione con la tua prèdica 
tu perda ogni credibilità.
Eserciti la cura d’anime? Non tra-
scurare per questo la cura di te 
stesso, e non darti agli altri fino al 
punto che non rimanga nulla di te 
stesso. Devi avere certo presen-
te il ricordo delle anime di cui sei 
pastore, ma non dimenticarti di te 
stesso.

Da un discorso di san Carlo Borromeo 
Per generare Cristo in noi
Acta Ecclesiae Mediolanensis
Milano 1599, 1177-1178

« il vescovo »

Insediatosi il nuovo Consiglio Presbiterale

Comprendete, fratelli, che nien-
te è così necessario a tutte le 
persone ecclesiastiche quanto 
la meditazione che precede, ac-
compagna e segue tutte le nostre 
azioni: Canterò, dice il profeta, e 
mediterò. Se amministri i sacra-
menti, o fratello, medita ciò che 
fai. Se celebri la Messa, medita 
ciò che offri. Se reciti i salmi in 
coro, medita a chi e di cosa par-
li. Se guidi le anime, medita da 
quale sangue siano state lavate; 
e «tutto si faccia tra voi nella ca-
rità» (1Cor 16,14). Così potremo 
facilmente superare le difficoltà 
che incontriamo, e sono innume-
revoli, ogni giorno. Del resto ciò è 
richiesto dal compito affidatoci. 
Se così faremo avremo la forza 
per generare Cristo in noi e negli 
altri.

I l giorno 5 novembre, a 
seguito delle elezioni 
dell’Assemblea Presbite-

rale e delle nomine del nostro 
Vescovo, si è insediato il nuovo 
Consiglio Presbiterale che ri-
sulta così costituito:

Antonacci don Raffaele
Campanaro don Donato 
Cappellazzo padre Diego 
Catalano don Leonardo 
Coppolella don Rocco 
D’Amico don Donato 
De Marco don Costanzo 

De Stefano don Antonio 
Giannelli padre Vincenzo 
Malatacca don Rocco 
Miele don Ciro 
Moreno don Antonio
Paolella don Paolo 
Pinto mons. Giovanni 

Troia, Zona PIP,
15 novembre 2021. 

La visita del vescovo alla 
Fondazione Nuova Specie.

Pompa don Luigi 
Romano padre Michele
Schiraldi don Gaetano (Segretario)
Squeo don Gaetano 
Tommasone mons. Luigi 
Tronco don Stefano 
Zuppa don Pio

Il 15 novembre scorso la Fon-
dazione Nuova Specie ETS ha 
ricevuto la visita di S.E. mons. 

Giuseppe Giuliano.
Il Vescovo ha mostrato interesse e 
ammirazione per la realtà della 
Fondazione, che esiste nel terri-
torio di Troia dal 2013. Sua Eccel-
lenza ha fatto visita con una spe-
ciale benedizione al “Mosaichaos 
delle meraviglie”, un mosaico pa-
vimentale di 130 mq che sorge 
nella “Sala della Teofondità” del 
Villaggio Quadrimensionale, sede 
della Fondazione.
La Fondazione Nuova Specie ETS 
è stata costituita l’11 febbraio del 
2011. Il suo Presidente e fonda-
tore, Mariano Loiacono, psichia-

tra, psicoterapeuta, epistemolo-
go globale, ha diretto dal 1977 il 
Centro di Medicina Sociale per 
Alcoldipendenza, Farmacodipen-
denza e Disagio Diffuso dell’A-
zienda Ospedaliero-Universitaria 
OO.RR. di Foggia.
Le attività e iniziative della Fonda-
zione Nuova Specie ETS si espli-
cano su tutto il territorio naziona-
le attraverso il “Progetto Nuova 
Specie” che, partendo da un nuo-
vo punto di vista sull’esistenza 
(“Quadricettore”), è articolato in 
diversi ambiti, tra i quali: il trat-
tamento metastorico del disagio 
diffuso, che opera attraverso un 
modello personalizzato di salute 
globale; un Centro di Documen-

Una benedizione speciale
Mosaichaos delle meraviglie
Barbara Loiacono

tazione, Formazione e Ricerca, 
che si occupa anche della pro-
mozione di corsi di formazione su 
diverse tematiche esistenziali; la 
Scholé Globale, che si occupa di 
formazione e crescita per adole-
scenti e bambini; la Weltanschart, 
sperimentazione avanzata in am-
bito artistico. Alla Fondazione 
afferiscono operativamente e si-
nergicamente diverse associazio-
ni in tutta Italia.
La Fondazione ha ricevuto impor-

tanti riconoscimenti e contributi 
scientifici da parte di vari rappre-
sentanti istituzionali a livello in-
ternazionale.
In occasione della presentazione 
ufficiale del mosaico pavimenta-
le Mosaichaos, inaugurato il 19 
novembre, ha ricevuto ricono-
scimenti da parte del Presidente 
della Repubblica, dell’Unesco, 
del Ministero dell’Istruzione, del 
Ministero per il Sud, del Ministero 
del Lavoro. 
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Vos autem dixi amicos 

Giuseppe Amici: il vescovo di Troia
Gaetano Schiraldi

Il 14 ottobre 1951, settant’an-
ni fa, fece ingresso a Troia 
il vescovo Giuseppe Amici 

(1901-1977). La sua nomina pre-
vedeva la titolarità della diocesi di 
Troia e di coadiutore cum jure suc-
cessionis della diocesi di Foggia. 
Il suo episcopato troiano si impo-
se, da subito, come un tempo di 
grande fervore che, nonostante 
la sua brevità, ha lasciato una scia 
veramente luminosa. Bisogna 
ammettere che l’arrivo di Amici fu 
una vera boccata d’aria fresca, in 
quanto l’anzianità di mons. Farina 
e la sua infermità, che non intac-
carono assolutamente l’esercizio 
eroico da parte di Questi delle 
virtù, portarono ad un periodo di 
stasi nella vita della piccola dioce-
si daunia.
Una delle prime azioni del novel-
lo vescovo Amici, infatti, fu quella 
di cambiare i vertici della curia, 
lasciando al suo posto solo quel 
sant’uomo del vicario generale, 
Domenico Maielli (1863-1956). Si 
può senza dubbio affermare che 
Amici inaugurò un nuovo modo di 
essere vescovo, quasi a preparare 
la figura del vescovo rilanciata dal 
Concilio Vaticano II. E Troia ne è 
testimone! Egli, infatti, fa parte di 
quella schiera di vescovi voluti dal 
cuore generosissimo di Pio XII che 
andarono a rinverdire e rigenera-
re la classe episcopale del tempo. 
Nel corso del suo episcopato, si 
distinse per l’attenzione e la vici-
nanza a “tutti” i sacerdoti senza 
distinzione di scelte spirituali o 
meno. Si ricorda, a questo propo-
sito, l’episodio del “don Bosco di 
Troia”, Luigi Savino (1885-1958), 
sollevato precedentemente da 
arciprete di Castelluccio Valmag-
giore e rimasto emarginato da 
una parte del clero che andava 
vantando pretese di santità sacer-
dotale.
Amici prese a cuore la sua situa-
zione, permettendogli di affron-
tare un intervento di cataratte 
agli occhi, trovandogli una siste-
mazione presso la casa di riposo 
“San Giovanni di Dio” e dandogli 
la possibilità di vivere una deco-
rosa vecchiaia. Fu sua premura 
ridare nuova vitalità e funzio-
nalità al seminario diocesano, 

diventato, nel frattempo, quasi 
una “casa del clero”, ridando alla 
struttura la sua identità di luogo 
di formazione. E fu lo stesso Ami-
ci ad ottenere per i sacerdoti che 
fino a quel momento dimoravano 
nel seminario il secondo piano 
dell’attuale casa di riposo “San 
Giovanni di Dio”. 
Se Farina diede vita all’Azione Cat-
tolica nella diocesi, Amici fu il ve-
scovo che impresse un rinnovato 
slancio ad essa. Con il coordina-
mento dei parroci eresse in ogni 
parrocchia l’Associazione nei suoi 
vari rami, dando nuovo impulso 
al laicato. Sorse la FUCI, affidata 
al giovanissimo don Raffaele Ca-
stielli (1927-2018), futuro vesco-
vo, e promosse la nascita delle 
ACLI, seguite da don Giuseppe 
Prencipe (1919-1974). Imponen-
te risultò il convegno dell’Azione 
Cattolica sul tema della famiglia, 
cui prese parte, pure, mons. Gio-
vanni Urbani, assistente generale 
ecclesiastico di Azione Cattolica. 
Ma molte furono le iniziative a 
favore della classe dei lavoratori, 

dei braccianti e degli operai.
Amici non mancò di imprimere 
anche una impronta culturale e 
di apertura mentale alla vita della 
diocesi. Infatti, ospitò il III Con-
gresso Storico Pugliese organiz-
zato dalla Deputazione di Storia 
Patria per la Puglia; promosse il 
restauro delle porte della catte-
drale e l’invio delle stesse a Parigi 
per l’Esposizione Internazionale 
di Belle Arti ed Antichità e diede 
inizio ai lavori di restauro della 
cattedrale (demolizione strutture 
sovrapposte all’abside, sistema-
zione sacrestia e tesoro). Non va 
tralasciata ancora l’edificazione e 
l’inaugurazione del monumento 
al card. Girolamo Seripando che 
vide la partecipazione del rap-
presentante del papa, mons. Yan 
Lierde.
Nel 1954, accolse la statua dell’In-
coronata a Troia e, l’8 dicembre 
seguente, con grande intelligenza 
d’amore, elevò la chiesa della Me-
diatrice a Santuario Diocesano, 
onorando così l’opera cominciata 
da padre Bernardo Sartori (1897-

1983) e la sincera devozione del 
popolo alla Madonna dei Missio-
nari. Il 1° febbraio del 1954, di-
venne vescovo anche di Foggia. 
Comincia la tempesta! La sua no-
mina recò molto fastidio e a don 
Mario Aquilino (1909-1968), tutto-
ra considerato unico responsabi-
le di tutta la situazione creatasi in 
quel periodo, e a don Renato Luisi 
(1903-1985), responsabile anche 
lui alla pari dell’Aquilino, coperto, 
però, con un manto di religioso e 
santo silenzio dalla “solita parte 
del clero”.
Entrambi, avendo perso il domi-
nio sulla città e diocesi di Foggia, 
tramarono contro mons. Amici e 
riuscirono ad ottenere il suo tra-
sferimento a Cesena, fatto che 
riscosse lo sdegno del clero di 
Troia e delle popolazioni delle 
due diocesi che tanto amarono il 
vescovo Amici.
Scoperto il tranello foggiano e ri-
conosciuto apertamente l’errore 
commesso dalla curia romana, 
mons. Amici fu promosso alla 
sede di Modena.

Troia, 14 ottobre 1951.
Mons. Giuseppe Amici sul cavallo bianco (sx), come da tradizione, 

nel giorno del suo ingresso nella diocesi di Troia (dx). 
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Dal 7 al 14 novembre con “San Paolo e gli Scritti paolini”

Mihi vivere Christus est
Anastasia Centonza

Alcuni momenti
della Settimana 
Biblica 2021, 
tenutasi dal 7 al 14 
novembre.

Accostare e conoscere i 
testi biblici è indispen-
sabile per la vita del cre-

dente e per la Chiesa, perché 
“L’ignoranza delle Scritture è 
ignoranza di Cristo”. 
Con questa consapevolezza dal 
7 al 14 novembre si è vissuta 
in Diocesi la Settimana Biblica 
dal titolo “San Paolo e gli Scrit-
ti paolini”. Un appuntamento 
annuale che convoca la comu-
nità diocesana a partecipare ai 
vari momenti formativi stabiliti, 
perché alla Parola di Dio ognu-
no possa aprire mente e cuore e 
vivere appieno la salvezza. 
Questo tempo di grazia si è 
aperto in ogni parrocchia dome-
nica 7, durante la Celebrazione 
Eucaristica più partecipata dai 
fedeli, con l’intronizzazione del 
Libro della Parola illuminato da 
una lampada per l’intera setti-
mana. Nel corso degli incontri 
si sono succeduti, come di con-
sueto, mons. Carlo dell’Osso, il 
prof. Renzo Infante, mons. Vin-
cenzo Francia e mons. Antonio 
Pitta i quali hanno argomenta-
to su San Paolo, ognuno con le 
proprie competenze. 
Lunedì 8 “Con i Padri a San 
Paolo”, la relazione di Mons. 
Dell’Osso per i presbiteri presso 
il Centro della comunità “Gio-
vanni Paolo II” in Lucera. Da 
Oriente ad Occidente, sono sta-
ti molti i Padri della Chiesa che 
hanno commentato Paolo di 
Tarso e le sue epistole nei primi 
quattro secoli del cristianesimo 
come Ireneo, Tertulliano, Cle-
mente Alessandrino, Atanasio 
Ambrogio e Agostino. 
Martedì 9 e mercoledì 10, il 
prof. Infante ha presentato ai 
presbiteri nella mattinata e agli 
operatori pastorali nel pome-
riggio, presso il Centro della 
comunità “Giovanni Paolo II”, 
la vita dell’Apostolo delle genti 
e la prima lettera ai Corinzi. Ri-
costruita attraverso il libro degli 
Atti degli Apostoli di Luca e le 7 
lettere autentiche, Romani, pri-
ma e seconda Corinzi, Galati, 
Filippesi, prima Tessalonicesi 
e Filemone, l’Apostolo è pre-
sentato come persona di gran-

de rilievo da un punto di vista 
scritturistico, perché un quarto 
degli scritti del Nuovo Testa-
mento risalgono a lui. Ma al-
trettanto persona scomoda per 
la sua influenza sullo sviluppo 
del cristianesimo. A Paolo non 
è interessato parlare della vita 
terrena di Gesù, sia perché lo 
hanno fatto ampiamente i quat-
tro evangelisti, sia perché ha 
conosciuto Cristo Risorto sulla 
via di Damasco. Nucleo del suo 
annuncio è stata la morte e la ri-
surrezione del Signore perché è 
in questo evento che il cristiano 
trova la propria giustificazione. 
Anche l’arte pittorica ha dato il 
suo contributo sulla conoscen-
za di San Paolo e giovedì 11 nel 
teatro parrocchiale di San Pio X, 
mons. Francia ha presentato ai 
presbiteri alcuni pittori che con 
le tecniche proprie hanno par-
lato della teologia paolina. 

Nella serata di venerdì 12 pres-
so Santa Maria delle Grazie alle 
Cammarelle, mons. Pitta ha in-
contrato il mondo della cultura, 
della politica e dell’imprendi-
toria con il tema “La fede oggi. 
San Paolo all’uomo contempo-
raneo”, attraverso il commento 
alla Lettera ai Romani, testo illu-
minante di come vivere la fede. 
Focalizzandola nei tre aspetti 
di ascolto, prova e condivisio-
ne, il relatore ha fatto emerge-
re gli elementi negativi per cui 
all’uomo oggi manca la fede. 
In un mondo dove vince il pro-
tagonismo nel parlare, l’ascolto 
è messo a dura prova. Ritornare 
ad ascoltarsi e ad ascoltare l’Al-
tro sono i passi che conducono 
alla vera fede, che è termine re-
lazionale, costruita sul rappor-
to. La fede è forte se è soggetta 
alla prova. Il grande esempio di 
fede provata lo ha dato Gesù nel 

Getsemani. All’uomo moderno, 
invece, manca il coraggio di una 
fede pensante che si fa ricerca. 
La fede inoltre è condivisione, 
ovvero è trasmessa di genera-
zione in generazione attraverso 
la testimonianza, perché la mia 
fede è quella di chi mi ha prece-
duto. Oggi, purtroppo, l’uomo 
preferisce vivere una fede inti-
mizzata, soggettiva, sino a co-
struirsela a propria immagine e 
somiglianza. 
Un momento canoro ha allie-
tato la serata di sabato 13 con 
il Concerto di Musica Sacra del 
Coro Giovanile Pugliese ARCoPu 
diretto dal Maestro Luigi Leo. 
La Settimana Biblica si è con-
clusa domenica 14 al termine 
dell’ultima messa. In ogni par-
rocchia si è spenta la lampada, 
lasciando aperto il Libro della 
Parola di Dio come segno di vita 
per ogni cristiano.
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Il Contest fotografico: i vincitori 

Il Serra premia “L’altro oltre la paura”
Francesca Mignogna

V Giornata mondiale dei Poveri
Farsi carità
Rocco Coppolella
Direttore Caritas diocesana

Lucera, Auditorium del Seminario diocesano, 6 novembre 2021.
I giovani intervenuti, al termine della premiazione.

Sabato 6 novembre 2021, 
presso l’auditorium del 
Seminario diocesano, il 

Serra club della Diocesi Luce-
ra-Troia ha inaugurato l’anno 
sociale e per l’occasione si è te-
nuta la premiazione della prima 
edizione del “Contest fotogra-
fico” bandito dal distretto 73 
Puglia-Basilicata, guidato dal 
Governatore Filly Franchino, e 
dalla Fondazione Italiana Beato 
Junipero Serra, il cui Presidente 
è Marco Crovara.  
Ai partecipanti si chiedeva di 
raccontare, attraverso la foto-
grafia, un incontro, uno sguar-
do, un vissuto legati al periodo 
della pandemia. Il tema del con-
test è stato “L’altro oltre la pau-
ra”, che trae ispirazione da un’af-
fermazione del giovane beato 
Carlo Acutis: “La tristezza è lo 
sguardo rivolto verso se stessi”. 
In questo tempo di pandemia, 
abbrutito dalla diffidenza, dal 
sospetto, dalla fobia sociale, il 
concorso fotografico riscopre il 
principio del “sé come un altro”, 
in nome di un’esistenza compiu-
ta insieme e per gli altri, secon-
do l’ideale dell’humanitas, inna-
to nell’uomo e magistralmente 
racchiuso nel verso terenziano: 
“Homo sum, humani nihil a me 
alienumputo” (“Sono un uomo, 
nulla di ciò che è umano ritengo 
estraneo a me”).

“I poveri non si contano, si 
abbracciano!”: è sulla scia 
di questa frase di Primo 

Mazzolari – citata da papa Fran-
cesco nel suo messaggio per la 
V Giornata mondiale dei Pove-
ri – che la Caritas diocesana ha 
voluto celebrare tale giornata, 
invitando, da un lato le singole 
comunità a pregare per i poveri 
e per i fratelli poveri delle stesse 
comunità; dall’altro, a sensibi-
lizzare, il più possibile, ad un ri-
sveglio per il servizio della carità 
nelle parrocchie. 

Mentre eravamo tutti in balia di 
un mare in tempesta, gli artisti 
dilettanti, con la scelta di im-
magini emblematiche, hanno 
dimostrato di conoscere l’arte 
della resilienza, testimoniando 
che proprio in absentia si scopre 
l’essentia di quel che superficial-
mente si ritiene scontato, natu-
rale o abitudinario.
Dagli scatti che riproducono i pa-
esaggi e dalle relative descrizio-
ni emerge una comune volontà 
di rinascere, la voglia di ricomin-
ciare e di contemplare quanto 
prima l’alba di un giorno nuovo. 
Nell’osservare le fotografie, quel 
che colpisce maggiormente è la 
capacità di guardare senza filtri, 
l’attenzione verso il prossimo, 
l’estremo bisogno di ristabilire i 
contatti umani, contro ogni for-
ma di isolamento, indifferenza, 
egoismo.
I vincitori di entrambe le catego-

Infatti, la Giornata mondiale vo-
luta da papa Francesco, più che 
essere una “giornata di raccol-
te”, è data come un tempo, uno 
spazio un’opportunità per inter-
rogarsi sulla “tenuta ecclesiale 
della carità”; in un certo senso, è 
un modo per chiedersi quale sia 
il grado di apertura del cuore e 
degli occhi delle nostre comuni-
tà rispetto alle necessita e ai bi-
sogni dei poveri e alla capacità 
di sentirli, non come un’appen-
dice alla nostra vita ecclesiale 
e parrocchiale ma, come parte 

rie, Marco Biscotti per gli over21 
e Sara Pepe per gli under21, han-
no ritratto in un click l’esigenza 
di riappropriarsi della propria 
vita, il desiderio di oltrepassa-
re ogni limite, di incontrarsi per 
camminare insieme. Più volte 
papa Francesco ha ribadito la 
necessità di promuovere pro-
prio una “cultura dell’incontro”, 
un incontro fecondo, fondato sul 
dialogo, sull’interazione, sullo 
straordinario valore dell’empa-
tia e la capacità di ascoltare con 
il cuore, per restituire a ciascuno 
la dignità di essere vivente.
È intervenuto alla premiazione 
anche S.E. mons. Giuseppe Giu-
liano, sempre attento e aperto 
all’universo giovanile, conside-
rato “una delle priorità pastorali 
della Chiesa” e che già in altre 
occasioni ha evidenziato la ne-
cessità di prendersi cura dei gio-
vani, di comprendere il loro si-

lenzi, di imparare a comunicare 
secondo le loro modalità espres-
sive fatte di monosillabi, di sigle, 
di sguardi, di emozioni. Il nostro 
Pastore ha seguito con entusia-
smo la presentazione dei lavori 
prodotti ed ha ammirato negli 
adolescenti la forza e il coraggio 
di dire di sì: sì alla vita, sì ai doni 
che essa ci offre, sì alla bellezza; 
intravedere la luce nel buio, in-
fondere speranza, nonostante 
la mestizia, donarsi, malgrado 
le distanze, sottolinea mons. 
Giuliano, è il messaggio comu-
ne che traspare dalle immagini 
riprodotte. Questo è il sano pro-
tagonismo dei giovani, quello 
che il nostro Vescovo definisce 
“evangelico e cristiano”, che si 
oppone alla autoreferenzialità, 
all’individualismo, alla logica del 
do ut des e promuove la gratuità 
dell’amore, su cui si fonda ogni 
relazione autentica. Prima del 
saluto finale, ricorda ai nume-
rosi studenti presenti l’impor-
tanza della “vocazione alla vita, 
vocazione alla fede, vocazione 
a un progetto nel quale concre-
tizzare sia la vita che la fede”: di 
qui nasce l’invito a coltivare con 
perseveranza  la propria vena ar-
tistica, a cogliere le occasioni per 
dare voce ai propri sentimenti e 
per potenziare il proprio talento, 
che, come una lampada,  va ac-
ceso per metterlo non sotto un 
moggio ma su un candelabro, 
perché possa irradiare a tutti la 
sua luce.

integrande della chiesa, della 
storia del mondo: “i poveri sono 
parrocchiani!”.
Difatti, i fratelli poveri, per una 
chiesa capace di organizzare la 
speranza, sono chiesa, fanno 
la chiesa e ci rendono evange-
licamente profetici. Pertanto, 
in questo tempo nuovo che il 
mondo e la storia sta viven-
do, un tempo in cui il sinodo ci 
chiede di camminare assieme, 
sarebbe bello potersi chiedere 
se il passo delle nostre comu-
nità conosce quello dei poveri; 

ed ancora, in un tempo in cui le 
“nuove povertà” stanno emer-
gendo sottili ed importanti sa-
rebbe bello potersi chiedere 
in che misura si è capaci di la-
sciarsi toccare da questi appelli 
di vita che travalicano i bisogni 
materiali. In definitiva, come 
Caritas diocesana, ora più che 
mai, si avverte l’urgenza di at-
tivare percorsi di una “carità 
circolare” capace di guardare, 
pensare ed agire secondo lo sti-
le del vangelo nella certezza che 
questo è il tempo opportuno!
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La campagna di sensibilizzazione “Uniti nel dono” 

“Donare vale quanto fare”   
a cura di Leonarda Girardi

Un grazie per il dono dei 
sacerdoti in mezzo a noi, 
questo il significato pro-

fondo delle offerte deducibili. 
I nostri preti, infatti, sono ogni 
giorno al nostro fianco ma anche 
noi possiamo far sentire loro la 
nostra vicinanza. 
Una partecipazione che ci ren-
de “Uniti nel dono”: questo il 
messaggio al centro della nuova 
campagna #donarevalequanto-
fare della Conferenza Episcopale 
Italiana che intende sensibilizza-
re i fedeli alla corresponsabilità 
economica verso la missione dei 
sacerdoti e si sofferma sul valore 
della donazione, un gesto con-
creto nei confronti della propria 
comunità.

“Ogni offerta destinata al sosten-
tamento dei sacerdoti è il segno 
tangibile della vicinanza dei fe-
deli, un mezzo per raggiungere 
tutti i sacerdoti, dal più lontano 
al nostro – sottolinea il respon-
sabile del Servizio Promozione 
per il sostegno economico alla 
Chiesa cattolica, Massimo Monzio 
Compagnoni – Anche nel pieno 

« pubbliredazionale 8xmille »

dell’emergenza dell’ultimo anno i 
preti diocesani hanno fatto la dif-
ferenza. La Chiesa, grazie anche 
all’impegno dei nostri preti e del-
le comunità, ha aiutato nei giorni 
più bui tante famiglie a rialzarsi.”

Ideata e prodotta da Casta Diva 
Group la campagna, on air da 
novembre, si snoda tra spot tv, 
radio e video online oltre alla 
campagna stampa con lo scopo 
di approfondire storie di diverse 
comunità attraverso video in-
terviste e contenuti dedicati. Un 
viaggio in giro per l’Italia, tra città 
metropolitane e centri piccoli. Un 
percorso che permette di toccare 
con mano la bellezza che nasce 
dall’unione delle vocazioni: quel-
le dei sacerdoti e quelle dei laici 
che collaborano con loro. 

Non solo video ma anche carta 
stampata. “Ci sono posti che esi-
stono perché sei tu a farli insie-
me ai sacerdoti” o “Ci sono posti 
che non appartengono a nessuno 
perché sono di tutti” sono alcu-
ni dei messaggi incisivi al centro 
della campagna stampa, pianifi-

Per sostenere i sacerdoti diocesani con le offerte Uniti nel dono, 
si hanno a disposizione 4 modalità: 

1 - Conto corrente postale
Si può utilizzare il c/c postale n. 57803009 per effettuare il versa-
mento alla posta.

2 - Carta di credito 
Grazie alla collaborazione con Nexi, i titolari di carte di credito 
Nexi, Mastercard e Visa possono inviare l’Offerta, in modo sem-
plice e sicuro, chiamando il numero verde 800 825000 oppure 
collegandosi al sito Internet www.unitineldono.it/dona-ora/.
  
3 - Versamento in banca
Si può donare con un bonifico sull’iban IT 90 G 05018 03200 
000011610110 a favore dell’Istituto Centrale Sostentamento Cle-
ro specificando nella causale “Erogazioni Liberali” ai fini della 
deducibilità. 
L’elenco delle altre banche disponibili a ricevere un ordine di bo-
nifico è consultabile su www.unitineldono.it/dona-ora/.

4 - Istituti Diocesani Sostentamento Clero 
Si può anche effettuare il versamento direttamente presso gli 
Istituti Diocesani Sostentamento Clero (elenco Istituti Diocesani 
Sostentamento Clero www.unitineldono.it/lista-idsc).

Modalità per fare un’Offerta per il sostentamento dei sacerdoti 

cata su testate cattoliche e gene-
raliste, che ricorda nuovamente i 
valori dell’unione e della condi-
visione. Sono posti dove si cerca 
un aiuto, un sorriso, una mano, 
un’opportunità, o, semplicemen-
te un amico. “Sono i posti dove ci 
sentiamo parte di una comunità”.

“I nostri sacerdoti hanno bisogno 
della vicinanza e dell’affetto dei 
fedeli – conclude Monzio Com-
pagnoni –. Oggi più che mai ci 
spingono a vivere il Vangelo af-
frontando le difficoltà con fede 
e generosità, rispondendo all’e-
mergenza con la dedizione”.
A supporto della nuova campa-
gna anche la pagina www.uniti-

neldono.it/donarevalequantofa-
re interamente dedicata ai filmati 
e collegata al nuovo sito in cui ol-
tre alle informazioni pratiche sul-
le donazioni, si possono scoprire 
le esperienze di numerose comu-
nità che, da nord a sud, fanno la 
differenza per tanti.

L’opera dei sacerdoti è infatti resa 
possibile anche grazie alle Offerte 
per i sacerdoti, diverse da tutte le 
altre forme di contributo a favo-
re della Chiesa cattolica, perché 
espressamente destinate al so-
stentamento dei preti diocesani. 
Dal proprio parroco al più lonta-
no. Ogni fedele è chiamato a par-
teciparvi.
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Nella ricorrenza della com-
memorazione dei fedeli 
defunti, dopo aver ce-

lebrato nella prima mattinata la 
Celebrazione Eucaristica presso 
il Cimitero di Lucera, mons. Ve-
scovo ha presieduto nel Campo 
Santo di Troia la santa Messa 
in suffragio delle anime più ab-
bandonate. Una novità per Tro-

    LUCERA

Nuovi canonici 

Anna Ricciardi 

   TROIA

2 novembre
col Vescovo 
Filly Franchino

ZONA PASTORALE

TROIA

Nella Solennità di Tutti i 
Santi, il 1° novembre scor-
so, il vescovo della diocesi 

Lucera-Troia, S.E. mons. Giuseppe 
Giuliano, ha presieduto la Celebra-
zione Eucaristica presso la Catte-
drale di Lucera, durante la quale 
sono stati immessi nel Capitolo 
Cattedrale i nuovi canonici: don 
Donato D’Amico e don Costanzo 
De Marco. 

ia, dato che per la prima volta il 
Vescovo in persona ha celebrato 
tale ricorrenza. Ricorda a tal pro-
posito la liturgia del 2 novembre: 
«La liturgia cristiana dei funerali 
è una celebrazione del mistero 
pasquale di Cristo Signore. Nelle 
esequie la Chiesa prega che i suoi 
figli, incorporati per il battesimo 
a Cristo morto e risorto, passino 
con lui dalla morte alta vita e, de-
bitamente purificati nell’anima, 
vengano accolti con i santi e gli 
eletti nel cielo, mentre il corpo 
aspetta la beata speranza della 
venuta di Cristo e la risurrezione 
dei morti». 
Così, sulla scorta della Liturgia 
della Parola proclamata, mons. 
Giuliano, nel corso dell’omelia, 
ha ricordato il percorso verso 
la santità che ogni cristiano è 
chiamato a compiere per godere 

Lucera, Basilica
Cattedrale,
1 novembre 2021.
L’insediamento dei 
nuovi canonici del 
Capitolo.

Troia, Cimitero, 2 novembre 2021.
La celebrazione presieduta dal Vescovo.

appieno dei frutti promessi agli 
eletti delle beatitudini: come ri-
corda il Catechismo della Chiesa 
cattolica, sono esse che svelano 
la meta dell’esistenza umana e il 
fine ultimo cui tendono le azio-
ni umane. Alla presenza di tutti i 
sacerdoti della cittadina e di una 
numerosa assemblea ha poi au-

spicato che si possa trovare pre-
sto una soluzione che preveda, 
all’interno del Cimitero locale, la 
possibilità di celebrare le sante 
Messe in un luogo dedicato, sen-
za dover ricorrere puntualmente 
alla bontà della confraternita che 
“presta” la sua cappella per dette 
celebrazioni.

ZONA PASTORALE

LUCERA

Sono i posti dove facciamo canestri, goal e capolavori, 

dove cerchiamo nuove opportunità o, semplicemente, un 

vecchio amico; dove mettiamo in luce il nostro talento. Sono 

i posti dove ci sentiamo parte di una comunità. 

Quando doni, sostieni i tanti don che ogni giorno si dedicano 

a questi posti e alle nostre comunità. 

Vai su unitineldono.it e scopri come fare.

#DONAREVALEQUANTOFARE

DONA ANCHE CON

Versamento sul conto corrente postale 57803009

Carta di credito chiamando il Numero Verde 800 - 825000

#DONAREVALEQUANTOFARE

DONA ANCHE CON

Versamento sul conto corrente postale 57803009

Carta di credito chiamando il Numero Verde 800 - 825000
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 “Oggi vi è nato un Salvatore, che è il Cristo Signore”

Domenica 24 ottobre, in 
una giornata lievemente 
uggiosa, la comunità di 

San Pio Decimo ha levato l’anco-
ra per l’inizio del nuovo anno ca-
techistico con un innovativo open 
day dal titolo “Tutti in barca”. I 
ragazzi, divisi in tre macro-grup-
pi, si sono incontrati in tre diversi 
‘moli’ (rosso, verde e giallo) per 
dare il via a una mattinata all’in-
segna dell’allegria, del diverti-
mento e della riflessione.
Dopo un primo momento di ra-

Il 19 dicembre 2018, alle 4 del 
mattino, quindi nella oscuri-
tà silenziosa della notte, due 

Sorelle desiderose di far trovare 
alle altre il tepore di un refettorio 
riscaldato, hanno vissuto un even-
to singolare che ha reso il nostro 
secondo Natale a Biccari merite-
vole di “memoria”. 
La sera del 1° novembre, per anti-
ca tradizione, la Comunità inizia il 
tempo di Avvento accogliendo nel 
refettorio vestito a festa, un gran-
de e bellissimo Bambino di Bet-
lemme. Lo onora con la seguente 
preghiera, in parte tratta dai Ser-
moni di sant’Antonio da Padova: 
«Gesù, Bambino d’amore, deh!, 
vieni nel mio cuore. Come in culla 
vi siederai e cuore del mio cuore 
Gesù sarai. Deh!, vieni  Gesù dol-
ce, Salvatore, Signore Iddio, per 
l’onore del tuo Nome, sii a noi 
Gesù, il Salvatore. All’inizio della 
dolcezza, cioè della fede, aggiungi 
la speranza e la carità. Vivendo e 
morendo in questa fede, merite-
remo di arrivare a te, col tuo aiuto 
e per la preghiera della tua dolcis-
sima Madre» (Sermone in Purif. B. 
Mariae). Alla preghiera segue l’e-
strazione del servizio con cui ogni 
Sorella preparerà la Sua nascita. 
L’impegno grande che poniamo 
in questa devozione nasce dalle 

Open day
parrocchiale 
Lorenza Montanaro

Lucera, Parrocchia San Pio X, 24 ottobre 2021.
Open day parrocchiale.

Con la Solennità di Ognissanti, la 
Chiesa pellegrina sulla terra venera 
la memoria di coloro della cui com-
pagnia esulta il Cielo, per essere in-
citata dal loro esempio e allietata 
dalla loro protezione. “Tutti i Santi 

ci indicano la meta del nostro pel-
legrinare sulla terra, c’è chi cam-
mina a vuoto senza sapere dove 
andare. Il compito nostro e della 
Chiesa è indicare quella meta che 
dà senso e speranza ai nostri gior-

ni. Noi non siamo fatti per la morte, 
ma per la vita dell’eternità di Dio”: 
ha affermato mons. Giuliano nella 
sua omelia invitando don Donato 
e don Costanzo, nuovi canonici del 
Capitolo Cattedrale, a camminare 

nelle vie del Signore unendo la loro 
voce a quella della Chiesa, per can-
tare lode a Dio, diventare il segno 
di questa lode e di questa gloria, di 
cui il mondo ha bisogno, ed essere 
così testimoni di pace e di gioia.

esperienze, sempre nuove, che ci 
vengono donate ogni anno. Tra 
queste particolarmente meritevo-
le di memoria, è appunto quella 
del 19 dicembre 2018.
La Sorella che ha acceso il fuoco 
del caminetto ha fatto uso della 
benzina di una bottiglietta di pla-
stica, posta lì accanto. Un legno 
leggero è saltato, facendola cade-
re e incendiare. Fiamme alte fino 
al soffitto, in breve, hanno invaso 
metà refettorio. È corsa allora a 
telefonare ai Vigili del fuoco e ai 
Carabinieri. Nessuna risposta. 
Sentendosi perduta è ritornata al 
luogo del disastro ed ha suggeri-
to all’altra rimasta a lottare con 
le fiamme: portiamo in salvo al-
meno Gesù Bambino. Si è sentita 
rispondere con voce angosciata: 

«No! È Lui che deve salvare noi!». 
Immediatamente le fiamme sono 
scomparse. Solo alcune, piccole 
circondavano la bottiglietta, subi-
to coperta con una casseruola. Il 
muro, il soffitto ed i tavoli anneriti 
testimoniano l’evento. Sconcer-
tate più da questo fatto che dal 
fuoco, hanno ringraziato Gesù, il 
Salvatore: con potenza e prontez-
za era intervenuto oltre ogni im-
maginazione. In refettorio ci sono 
ancora i segni dell’evento, troppo 
grande per trovare il coraggio di 
toglierli. Ci invitano ogni anno ad 
ascoltare in modo sempre nuo-
vo la Parola: il Verbo ha assunto 
la «carne». Si è unito alla «carne» 
della nostra fragile umanità. Esse 
esprimono il mistero dell’Avven-
to e del Natale. L’Incarnazione 

del Figlio di Dio ci svela infatti la 
grandezza e la promessa racchiu-
sa nella nostra esistenza terrena e 
corporea. Ora, il cuore della terra è 
più vicino al cuore di Dio di quanto 
noi osiamo credere.
La «carne» porta la salvezza: «nel-
la carne» il Figlio compie l’atto 
centrale della salvezza e della re-
denzione. Con la volontaria con-
segna del suo corpo si realizza la 
sua obbedienza salvifica di fronte 
al Padre. Questa salvezza si sve-
lerà un giorno nella «risurrezione 
della carne» e nel «rinnovamen-
to della faccia della terra», come 
il glorificante sì di Dio alla nostra 
esistenza terrena. Già ora abbia-
mo la garanzia di questo sì di Dio, 
perché Gesù è asceso al cielo, por-
tando con sé ciò che aveva assun-
to. Questo «cielo» è il compimento 
della nostra profonda e insoppri-
mibile speranza, della nostra gioia 
piena (Sal 15).
La Beata Vergine Maria che ha 
consacrato totalmente sé stessa 
alla sua Persona e alla sua opera 
di salvezza e di redenzione, ci ac-
compagni con la sua materna in-
tercessione tutti i giorni. Siete nel 
nostro cuore e nella nostra pre-
ghiera.
Auguri di un Natale santo e gioio-
so!

a cura delle Sorelle Povere di Santa Chiara in Biccari« il segreto del chiostro »

duno e spiegazione del tema, i ra-
gazzi  hanno attraversato alcune 
strade del quartiere fino al Verde 
Vivo  in uno spirito di allegria, vi-
vacità e colori , dando la sveglia 
al quartiere a suon di coperchi, 
fischetti, tamburi e campanelle.      
Sul campo centrale del Verde Vivo, 
sempre divisi in macro-gruppi con 

l’aiuto e la coordinazione di cate-
chisti e ragazzi del gruppo giovani 
(che come sempre si sono mo-
strati fondamentali e indispen-
sabili nella coordinazione e nella 
preparazione dell’evento), hanno 
parlato, giocato e ballato pren-
dendo spunto dai temi chiave: la 
natura, il creato, l’amore, l’amici-

zia, la gentilezza, la condivisione. 
Al termine dell’incontro (antici-
pato a causa della pioggia) si è 
celebrata nella vicina Chiesa del-
la Pietà la santa Messa presiedu-
ta da don Rocco Coppolella. 
Il 7 novembre, con l’intronizzazio-
ne del libro della Parola dinanzi a 
un lume acceso, si è poi aperta la 
settimana biblica diocesana, in-
centrata su San Paolo e gli scritti 
paolini. Da un lato si sono svolti 
gli incontri ufficiali dedicati a pre-
sbiteri e operatori parrocchiali, a 
cura di mons. Carlo dell’Osso, del 
prof. Renzo Infante, di mons. Vin-
cenzo Francia e di mons. Anto-
nio Pitta; dall’altro, i vari gruppi 
catechistici in parrocchia hanno 
discusso con i ragazzi della set-
timana biblica, dell’importanza 
della Parola e della sua centralità 
nella vita quotidiana.
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Se Cristo tornasse oggi? 
Ecco la domanda che si è 
posto padre Enzo Fortu-

nato, direttore della Sala Stampa 
del Sacro Convento di Assisi, voce 
di Rai Radio1 col programma “In 
viaggio con Francesco” e con-
duttore su Rai1 della rubrica Tg1 
Dialogo con Piero Damosso. “E 
se tornasse Gesù? La domanda al 
cuore del cristianesimo” (ed. San 
Paolo 2021, pp. 128) è il suo ulti-
mo racconto, in libreria da oggi 25 
ottobre: una riflessione profonda, 
attraverso storia e letteratura, 
sulla domanda al cuore “del no-
stro vivere, del nostro amore, del 
nostro agire, del nostro pensare”, 
scrive l’autore nell’Introduzione.

La domanda al cuore del Cristianesimo
“Cosa possiamo imparare dal 
modo in cui grandi autori hanno 
immaginato il ritorno di Cristo 
sulla terra? Prima di tutto che la 
modernità e la contemporaneità 
ci mettono di fronte a ciò che la 
teologia ha sempre chiamato le 
questioni ultime o le domande 
essenziali. Flaiano, Michelstae-
dter, Tolstoj, Dostoevskij e altri, 
ciascuno a suo modo, ci dicono 
che nonostante tutte le apparen-
ze contrarie, nonostante tutte le 
ironie e le demistificazioni, la ve-
rità evangelica mantiene per noi 
tutta la sua forza e la sua attuali-
tà”. “Quando Cristo batte alle no-
stre porte – e questo avviene mol-
to più spesso di quanto crediamo 

– noi ci limitiamo a far entrare 
nelle nostre case il suo nome e 
lasciamo fuori le sue verità che 
sono la pazienza, il perdono, l’a-
more. In fondo è soltanto l’amore 
che le raccoglie e le riassume tut-
te”. Oggi papa Francesco osserva 
che “Gesù sarebbe relegato fra le 
notizie di un giornale di provin-
cia. Implicitamente – prosegue p. 
Fortunato – Francesco ci mette di 
fronte alla domanda del Vangelo 
di Luca: ‘Ma il Figlio dell’uomo, 
quando verrà, troverà la fede 
sulla terra? (18,8)’. La domanda è 
terribile, e terribile che la risposta 
possa essere consegnata all’in-
differenza. È come se il Vangelo ci 
spingesse a immaginare non solo 

Per questo mese presen-
to la scultura di san Giu-
seppe che impreziosisce 

l’altare che possiamo ammirare 
nella Cappella del Palazzo Ve-
scovile di Lucera. Si tratta di un 
armadio-cappella che certamen-
te è appartenuto ad un vescovo 
lucerino (purtroppo non abbia-
mo uno studio completo che ci 
parli di questo manufatto) che lo 
avrà portato con sé e poi lasciato 
come arredo del Palazzo. Si trat-
ta di un vero e proprio scrigno 
d’arte. Un prezioso contenitore 
di singole e particolari opere che 
lo rendono di un interesse unico. 
Aprendole poderose ante (tutte 
in radica di quercia a specchio) si 
resta alquanto sorpresi e la mera-
viglia la si può leggere sul volto di 
tutti. L’altare è un tripudio di arte 
barocca, che è magnificamente 
espressa nei legni intagliati e do-
rati in oro zecchino. Insieme alla 
piccola tela del san Giuseppe già 
presentato qualche mese fa, c’è 
anche un’altra raffigurazione del 
Santo: una piccola scultura lignea 
da presepe. Un presepe molto 
speciale.
San Giuseppe è in ginocchio, con 
le braccia incrociate sul petto 
intento ad adorare, questa vol-
ta non il Gesù bambino appena 
nato, ma insieme alla Vergine 
Maria, posta sull’altro lato, an-
ch’essa in ginocchio e con le mani 
giunte, in adorazione di Gesù eu-
caristia presente nel tabernacolo 
ai cui lati essi sono posizionati. 
Gesù nasce, infatti, a Betlemme 
ma è sempre e ancora presente 
in ogni Eucaristia. Il Santo ha un 
volto dolce, le gote rosee, ornato 

Enzo Fortunato,
E se tornasse Gesù?,

Ed. San Paolo, 2021.

« arte, cultura e fede »
a cura di Luigi Tommasone

Direttore Ufficio Beni Culturali Ecclesiastici e Arte Sacra« la via pulchritudinis »

a cura di Pio Valletta« l’angolo del libro »

da una bella e curata barba bion-
da, così come i suoi capelli. Tra le 
braccia incrociate c’è il suo ba-
stone, anch’esso dorato. Appena 
crucciato quasi a guardare quel 
mistero grande che è Gesù nato 
a Betlemme e presente su ogni 
altare del mondo, ma ancora e 

sempre poco amato dall’uomo. 
L’opera di un ignoto artista, forse 
di fine Seicento, risplende “con” 
e “per” le sue vesti. San Giusep-
pe ha, infatti, una veste, appena 
aperta sul davanti del suo collo 
con una chiusura a “V”, che gli 
scende fino a terra lasciando-

Il “San Giuseppe” 
del Palazzo Vescovile di Lucera

Patris Corde 

che Cristo tornerà, ma che sia tor-
nato, che sia qui e ora, e che a noi 
spetti corrispondere alla sua pre-
senza tangibile”.

Libreria Incipit Paoline Foggia
incipitfg@gmail.com

gli scoperto il piede sinistro ed 
è tutta impreziosita da un fine 
decoro che riproduce alla perfe-
zione, in oro zecchino, le stoffe 
secentesche. Prezioso è anche 
il manto che dalle spalle ricade 
sul ginocchio sinistro e gli scende 
movimentato anche dietro, dalle 
spalle fino a terra. Le decorazioni 
floreali, con la tecnica del graffito 
a incisione, si realizzavano quan-
do il gesso era ancora umido, poi 
si usava il bolo armeno (o argilla 
rossa) che serviva come base per 
l’oro zecchino.
Alcune parti del risvolto delle ma-
niche e del mantello sono parti-
colarmente abrase, la cui causa 
è dovuta, forse, a liberare, nel 
tempo, l’accumulo di polvere che 
si depositava sull’opera. Tutto ciò 
ha fatto uscire il bianco del gesso 
con cui, dandolo direttamente sul 
legno, come preparazione di fon-
do, si addolciva lo scolpito dell’o-
pera. 
Mi permetto di definire questa 
piccola scultura una fine miniatu-
ra di legno per i particolari perfet-
ti in ogni sua parte, dall’incarnato 
alla resa del soggetto, ma soprat-
tutto per le finissime decorazioni 
con cui sono impreziosite le vesti 
del Santo.
L’opera, proveniente sicuramente 
da una vera e propria rappresen-
tazione “presepiale” della Nati-
vità, è stata inserita nella strut-
tura dell’altare per ricordare al 
celebrante e ai fedeli che Maria 
e Giuseppe sono in adorazione 
continua, a Betlemne prima e poi 
per l’eternità, di Colui che nell’Eu-
caristia continua ad essere l’Ema-
nuele, il Dio con noi!


